«CHE COSA CERCATE?»

Sono le prime parole che Gesù pronuncia nel Vangelo di Giovanni. Ma non sono parole di comandi morali o di verità teologiche ma sono una domanda. «Che cosa cercate?». Gesù, da quell’abile educatore che è, non dà risposte ma suscita domande, invita l’interlocutore a guardarsi dentro e ad ascoltare le domande più vere del suo cuore.

«Che cosa cercate?» In queste parole c’è la definizione stessa dell’uomo: l’uomo è un essere in ricerca, con un punto di domanda piantato nel cuore, un punto di domanda che, per quanto cerchiamo, non trova mai nelle cose finite una risposta definitiva.

Gesù ci educa alla fede (ed all’umanità) aiutandoci a metterci in ascolto delle domande vere che portiamo in cuore. La prima cosa che Gesù ci chiede non è di aderire ad una dottrina, di osservare i comandamenti o di andare a Messa la domenica. Questo verrà più tardi. Ci domanda, invece, di entrare in noi stessi e di cercare risposta a questa domanda: “Io, che cosa desidero di più dalla vita? Che cosa cerco veramente?»

Gesù ci fa capire, a noi che abbiamo tutto, che cerchiamo di spremere ogni goccia di piacere dalle varie avventure della vita, che ci manca qualcosa, ci manca il più. Perché cerchiamo la felicità e siamo sempre così infelici? Perché quello che abbiamo non ci basta mai?

Gesù ci ripete: “Non accontentarti delle cose! Beati gli insoddisfatti, perché saranno cercatori di tesori. Beati voi, che avete fame e sete, perché diventerete mercanti di perle preziose”.

Se Gesù mi rivolgesse oggi (e me la rivolge, se sto leggendo queste righe o se ho ascoltato la Sua parola nella Messa di oggi) quella stessa domanda: «Che cosa cerchi?», che cosa risponderei? Intanto, sto cercando qualcosa? Se non cerco più nulla è come se fossi già morto. Lo diceva già un antico filosofo, Aristotele: «Una vita senza ricerca non è degna di essere vissuta!».

E che cosa cerco? I due giovani del Vangelo di oggi hanno cercato Gesù, sono stati con Lui e la loro vita è cambiata radicalmente. A tal punto che, dopo diversi decenni (il Vangelo di Giovanni è stato scritto verso la fine del secolo), ricordavano ancora l’ora esatta dell’incontro.

Perché non potrebbe accadere anche a noi la stessa, meravigliosa avventura, se ci mettessimo in ricerca sincera e generosa di ciò che il nostro cuore veramente desidera?

